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1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente, guarda a noi tuoi fedeli riuniti nel ricordo della nascita al cielo del vescovo san 
Bonaventura, e fa’ che siamo illuminati dalla sua sapienza e stimolati dal suo serafico ardore. 
 
Bonaventura (Bagnoregio, Viterbo, 1218 – Lione, Francia, 15 luglio 1274), mistico e pensatore 
medievale, dottore allo studio di Parigi, diede forma di sintesi sapienziale alla teologia scolastica 
sulle orme di Agostino. L’espressione più matura di questo umanesimo teologico è nell’«Itinerario 
della mente a Dio». Discepolo di san Francesco guidò con superiore saggezza il suo ordine (1257-
1273), tanto da essere chiamato «secondo fondatore e padre». Scrisse numerose opere di carattere 
teologico e mistico ed importante fu la «Legenda maior», biografia ufficiale di San Francesco, a cui 
si ispirò Giotto per il ciclo delle Storie di San Francesco.  
Fu nominato vescovo di Albano e cardinale.  
Partecipò al II Concilio di Lione che, grazie anche al suo contributo, segnò un riavvicinamento fra 
Chiesa latina e Chiesa greca. Proprio durante il Concilio, morì a Lione, il 15 luglio 1274. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
2) Lettura: Esodo 3, 13 - 20 
In quei giorni, [udendo la voce del Signore dal mezzo del roveto,] Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado 
dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo 
nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: 
«Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: 
“Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. 
Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in 
generazione. Va’! Riunisci gli anziani d’Israele e di’ loro: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di 
Abramo, di Isacco e di Giacobbe, mi è apparso per dirmi: Sono venuto a visitarvi e vedere ciò che 
viene fatto a voi in Egitto. E ho detto: Vi farò salire dalla umiliazione dell’Egitto verso la terra del 
Cananeo, dell’Ittita, dell’Amorreo, del Perizzita, dell’Eveo e del Gebuseo, verso una terra dove 
scorrono latte e miele”. Essi ascolteranno la tua voce, e tu e gli anziani d’Israele andrete dal re 
d’Egitto e gli direte: “Il Signore, Dio degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia permesso di andare nel 
deserto, a tre giorni di cammino, per fare un sacrificio al Signore, nostro Dio”. Io so che il re d’Egitto 
non vi permetterà di partire, se non con l’intervento di una mano forte. Stenderò dunque la mano e 
colpirò l’Egitto con tutti i prodigi che opererò in mezzo ad esso, dopo di che egli vi lascerà andare». 
 
3) Commento su Esodo 3, 13 - 20 
● La prima lettura ci dà una rivelazione misteriosa di Dio, e gli esegeti non si stancano di 
ricercare il senso preciso di questa espressione, discutono indefinitamente per sapere che cosa 
significa questo "éheyé asher éheyé", come si dice in ebraico. "Io sono colui che sono", "io sono chi 
sono", e altre traduzioni ancora sono possibili, ma è certo che Dio in seguito nomina se stesso come 
"IoSono": "Dirai agli Israeliti: "IoSono" mi ha mandato a voi". il nome di Dio è misterioso: "IoSono". 
Egli non può rivelarsi se non così all'uomo, in prima persona: "Io sono". Questa è senza dubbio 
la più profonda rivelazione di Dio. Dio non può essere nominato come un oggetto; è lui che deve 
"nominarsi" nella nostra vita, è lui che fa sentire la sua presenza, è lui che rivela il suo essere: 
"IoSono". E non si può parlare di Dio in altro modo, bisogna che sia lui a parlare di sé. "IoSono mi 
ha mandato a voi". E continuamente nella vita egli dice a noi, come ha detto a Mosè: "IoSono".  
"Io sono". Questo lo mette nello stesso tempo lontanissimo e vicinissimo a noi. Molto lontano perché 
questa affermazione: "Io sono" è il contrario di quello che noi possiamo dire di noi stessi.  



 
● Noi non possiamo che constatare i limiti del nostro essere e continuamente siamo chiamati 
a dire: "Io non sono". Se siamo sinceri, dobbiamo confessare che veramente non siamo. 
Siamo talmente limitati, talmente deboli, talmente impotenti! In ogni momento dobbiamo convenire 
di non essere all'altezza degli avvenimenti, di non essere capaci di fare ciò che sarebbe necessario, 
di non essere fedeli, di non essere generosi. E Dio, all'opposto, dice continuamente: "Io sono", senza 
limite alcuno. E la sua rivelazione. E dunque molto diverso da noi. E nello stesso tempo ci è 
vicinissimo, perché dicendo: "Io sono" dice: "Io sono qui, Io sono presente, sono vicino a te, sono 
con te". Infatti in questo testo egli si rivela come il Dio dei padri, il Dio di Abramo, di Isacco, di 
Giacobbe, come colui che vuol liberare, colui che vuol far cessare l'oppressione, che vuol far uscire 
il suo popolo dall'Egitto dove è umiliato, verso il paese dove scorre latte e miele. La presenza di 
Dio è una presenza intima, soccorrevole.  
"Io sono". Possiamo contare su di lui: questo "Io sono" illimitato è nello stesso tempo un "Io sono 
con te", come egli dice in altri testi. 
____________________________________________________________________________ 
 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Matteo 11, 28 - 30 
In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro.  
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete 
ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 
 
5) Riflessione sul Vangelo di Matteo 11, 28 - 30  
● Il ristoro per le nostre anime. 
Fatica e oppressione ci accompagnano inevitabilmente per quel lento ed inarrestabile 
accumulo di pesi che quotidianamente si posano sulle nostre spalle e gravano sul nostro 
spirito. È la fatica del nostro ritorno a Dio da cui ci eravamo allontanati, è la fatica del deserto e degli 
aneliti inappagati. Soffriamo sete e fame e l'inedia genera stanchezza. L'orientamento ci risulta 
difficile e siamo soggetti a smarrimenti che rendono tortuose le nostre strade e sempre troppo 
lontana la meta da raggiungere. Che tristezza vagare senza meta, anelare ad essa e non poterla 
raggiungere! La nostalgia della casa paterna mai ci abbandona, la fame e la sete ci ricordano il 
cibo abbondante di cui godevamo un tempo, ora però tutto ci risulta difficile e faticoso. Non ci sfugge 
il pensiero che stiamo tutti, con pesi più o meno grandi, scalando il nostro personale calvario. 
Così ci coglie e ci descrive Cristo in questo nostro tempo e per questo ci rivolge un fraterno invito: 
"Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò". Il primo gesto che egli ci chiede 
è quello di "andare" da lui; vuol dirci che egli è la "via" sicura, l'orientamento che non sapevamo 
trovare da soli, l'approdo a cui tendevamo senza poterlo raggiungere. Ritrovare la strada dopo 
vari smarrimenti è sicuramente motivo di grande gioia, è il primo ristoro di cui vuol farci godere. 
Accettare la guida dopo aver vagato in solitudine smarrendoci è un segno di vera umiltà, ma 
anche il presupposto per ulteriori progressi. Ci mettiamo così alla scuola di Cristo per 
imparare ad essere come lui miti ed umili di cuore. Mitezza ed umiltà sembrerebbero secondo i 
nostri calcoli, limiti e non motivi di forza. In realtà sono le virtù che fanno spazio a Dio e ci consentono 
di sentire dentro la misteriosa forza, che rende leggeri i nostri pesi e soave il giogo. Riusciamo solo 
così a convincerci che quanto il Signore ci chiede e ci indica amorevolmente con i suoi precetti ci 
risulteranno leggeri e soavi nella misura in cui ci siamo convinti che sono gli strumenti indispensabili 
per continuare il nostro cammino speditamente verso la meta e la via sicura per raggiungerla. 
Attenzione a non preferire stoltamente i nostri sentieri tortuosi e privarci della santa energia divina; 
ci ritroveremmo fuori strada e stremati sotto i nostri pesi diventati insopportabili. 
 
● Il vangelo di oggi è composto da appena tre versetti (Mt 11,28-30) cha fanno parte di una breve 
unità letteraria, una delle più belle, in cui Gesù ringrazia il Padre per aver rivelato la saggezza 
del Regno ai piccoli e perché la nasconde ai dottori e ai saggi (Mt 11,25-30). Nel breve 
commento che segue includeremo tutta l’unità letteraria. 
 
● Matteo 11,25-26: Solo i piccoli accettano e comprendono la Buona Novella del Regno. Gesù 
recita una preghiera: "Io ti ringrazio, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto 



queste cose ai saggi e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli”. I saggi, i dottori di quell’epoca, hanno 
creato un sistema di leggi che imponevano al popolo in nome di Dio (Mt 23,3-4). Loro pensavano 
che Dio esigeva dalla gente queste osservanze. Ma la legge dell’amore, che Gesù ci ha rivelato, 
diceva il contrario. Ciò che importa per salvarci, non è ciò che facciamo per Dio, ma ciò che 
Dio, nel suo grande amore, fa per noi! Dio vuole misericordia e non sacrifici (Mt 9,13). La gente 
piccola e povera capiva questo modo di parlare di Gesù e si rallegrava. I saggi dicevano che Gesù 
era nell’errore. Non riuscivano a capire questo insegnamento. Sì, Padre, perché così ti è piaciuto! 
Piace al Padre che i piccoli capiscano il messaggio del Regno e che i saggi e i sapienti non lo 
capiscano! Se loro vogliono capirlo, devono diventare alunni dei piccoli! Questo modo di pensare e 
di insegnare scomoda la gente e cambia la convivenza. 
 
● Matteo 11,27: L’origine della nuova Legge: il Figlio conosce il Padre. Quello che il Padre ci 
deve dire, lo ha consegnato a Gesù, e Gesù lo rivela ai piccoli, perché questi si aprano al suo 
messaggio. Gesù, il Figlio, conosce il Padre. Lui sa ciò che il Padre ci voleva comunicare, quando 
molti secoli or sono, consegnò la sua Legge a Mosè. Anche oggi, Gesù sta insegnando molte cose 
ai poveri e ai piccoli e, attraverso di loro, a tutta la sua Chiesa. 
 
● Matteo 11,28-30: L’invito di Gesù valido fino ad oggi. Gesù invita tutti coloro che sono 
stanchi ad andare da lui, e lui promette riposo. Nelle comunità attuali, noi dovremmo essere la 
continuazione di questo invito che Gesù rivolse alla gente stanca ed oppressa dal peso delle 
osservanze richieste dalle leggi di purezza. Lui dice: “Imparate da me che sono mite ed umile di 
cuore”. Molte volte, questa frase è stata manipolata, per chiedere alla gente sottomissione, 
mansuetudine e passività. Gesù vuole dire il contrario. Chiede alla gente di non ascoltare “i sapienti 
ed intelligenti”, i professori di religione dell’epoca e di cominciare ad imparare da lui, da Gesù, un 
uomo venuto dall’entroterra di Galilea, senza istruzione superiore, che si dice "mite ed umile di 
cuore". Gesù non fa come gli scribi che si esaltano con la loro scienza, ma si mette accanto 
alla gente sfruttata ed umiliata. Gesù, il nuovo maestro, sa per esperienza ciò che avviene nel 
cuore del popolo che soffre. Lui lo ha vissuto da vicino e lo ha conosciuto nei trent’anni di vita a 
Nazaret. 
 
● Come Gesù mette in pratica ciò che insegnò nel Discorso della Missione. Gesù ha una 
passione: annunciare la Buona Novella del Regno. Passione per il Padre e per la gente povera 
ed abbandonata della sua terra. Lì dove Gesù incontrava gente che lo ascoltava, Gesù 
trasmetteva la Buona Novella. In qualsiasi posto. Nelle sinagoghe durante la celebrazione della 
Parola (Mt 4,23). Nelle case degli amici (Mt 13,36). Andando lungo il cammino con i discepoli (Mt 
12,1-8). Lungo le rive del mare, seduto in una barca (Mt 13,1-3). Sulla montagna, da dove proclamò 
le beatitudini (Mt 5,1). Nelle piazze e nelle città, dove la gente gli portava i malati (Mt 14,34-36). 
Anche nel Tempio di Gerusalemme, durante i pellegrinaggi (Mt 26,55)!  
 
● In Gesù, tutto è rivelazione di ciò che portava dentro! Non solo annunciava la Buona Novella 
del Regno. Lui stesso era e continua ad essere un segno vivo del Regno. In lui appare evidente 
ciò che succede quando un essere umano lascia che Dio regni nella sua vita. Il vangelo di oggi rivela 
la tenerezza con cui Gesù accoglie i piccoli. Lui voleva che loro incontrassero riposo e pace. Per 
questa sua scelta, per i piccoli ed esclusi, Gesù fu criticato e perseguitato. Soffrì molto! Lo stesso 
avviene oggi. Quando una comunità cerca di aprirsi e di essere un luogo di accoglienza e di 
consolazione per i piccoli e gli esclusi di oggi che sono gli stranieri ed i migranti, molte persone non 
sono d’accordo e criticano. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
• Hai sperimentato qualche volta il riposo promesso da Gesù? 
• Come possono, le parole di Gesù, aiutare la nostra comunità ad essere un luogo di riposo per le 
nostre vite? 
 
 



7) Preghiera: Salmo 104 
Il Signore si è sempre ricordato della sua alleanza. 
 
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, 
proclamate fra i popoli le sue opere. 
Ricordate le meraviglie che ha compiuto, 
i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca. 
 
Si è sempre ricordato della sua alleanza, 
parola data per mille generazioni, 
dell’alleanza stabilita con Abramo 
e del suo giuramento a Isacco. 
 
Dio rese molto fecondo il suo popolo, 
lo rese più forte dei suoi oppressori. 
Cambiò il loro cuore perché odiassero il suo popolo 
e agissero con inganno contro i suoi servi. 
 
Mandò Mosè, suo servo, 
e Aronne, che si era scelto: 
misero in atto contro di loro i suoi segni 
e i suoi prodigi nella terra di Cam. 
 
 
 
 
 

 


